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organizza da l 5 a.3osto 

25 una camJlagna ~splorat iva no llo grotte del M. ~forguare ~s . Il progrenoa 

couprendo l ' esploraz ione doll 1 i.b is :;o R. Ga.chè o 1 1osploro.ziono dello dirar.ia-

zioni nella Voragine di Pi a g3ia Tiolla. 

1 1 Abisso Gachè è già sta to esplorato da una spedizione naziona l e fran 

coso o ne l I955 da l Gruppo Tri estino Spe leoloe i . 

Per questa inprcsa. ad a lto livollo t ecnico è nocessa~ia l a collabo ­

razione di t u tto lo sezioni dcl GSP e mi auguro cho tutti abb i ano a lavora­

re con buona volontà e coscienza cono è di norna nel nostro Gruppo . 

Si è iniziata da poco l a s pedi zione a i Coouni dcl Piononte delle scho 

de di segnalazionu d i nuovo gro t t e , cono punto di partenza dell ' Operazion e 

Pioraont e sotterraneo ; nelle pat;ino seguenti potrete vedere più dettaglia.t a ­

ri.ont e in che cosa consisto questa O. P . s. A no~'.1e di tutto il Gruppo rivolgo 

un elog io a l l ' intonso lavo~o svolto dalla Dott . Carl a Lanza o da Giuseppe 

Domat t e is por l ' organizzazione di ques t a prina parto dell ' O~orazione . 

Purtropp o quando l oggoroto quost~ J ollottino sarò già tra coloro ch o 
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sulla camicia portano l o stellette e sul cappello una lunga pi ume, ma l a 

mia attività nel GSP sarà solo momentaneamente interrotta . 

Vada con queste duo righe l ' augurio di sempre migliori esplor.§!:_ 

zioni ed il saluto a tutti coloro che con mo collaborano a tenere alto il 

nomo del GSP . 
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NOTIZIARIO 

Nel programma televisivo per ragazzi "La Giraffa" andato in onda il I3-
aprile scorso, quattro membri effettivi del nostro Gruppo sono s tati og­
getto di una interessant a i ntervista sulla Speleologia e su ll ' attività del 
GSP. 

Pochi giorni dopo, il 20-aprile, è andata in onda sul progrrunma naziona­
le della radio un ' altra i ntervista-inch iesta sul nostro Gruppo e sul corso 
di speleologia allora da poco terninato. 

Il 3 aprile scorso il nostro presidente Saracco si è incontrato a Crisso 
l o con alcuni membri dol Gruppo Speleologico Alpi h a.rittioe di Cuneo i qu~ 
li si sono scusati per non averci invitati a Vercelli (vedi "Grotte" n. 7) , 
Al fine di rendere più amich evoli i nostri rapporti e di ritenere t e:roina­
ta ogni polen ica è stat a organizzata una uscita in comune a l Buco di Vale~ 
z a (ve di P ag . 5 ) • 

Abbiamo un argano I 
Finalmente dopo lunghi studi, discussioni e viaggi dai migliori oeccani­

ci dol Piemonte, abbiamo in s ode un lu~ente verricello , Tra poco sarà col ­
l auda to o potre~o così dare da queste colonne notizie dettagliate sulle sue 
prestazioni· E'' già iniziata h! costruzione di un s econdo verricol-lo noces 
snrio por .lo nostro prossi me spedizioni, speriamo di poter comunicare pro.sto 
a chi interessa caratteristiche o dati ad esso relativi. 

Una necessaria precisazione . 
Siruno venuti indirc t t anento a conoscenza di un increscioso episodio. 
nel m~ggio scorso un gruppo di quattro porsene tra i quali due ragazze 

ha."11no forz ato il cancol lo de lla Grotta di Cranwell, nota anche come Grot­
t a dogli Inglesi, nel coTiunc di Borgio Verezzi (Albenga), e, sorpresi da 
personale dell'Istituto Internazionale di Studi Liguri di Albenga, si so­
no dichiarati appartenenti a l Gruppo Speleologico Torinese (!) di Torino. 
La notizia dell'esplorazione comparsa sul quotidiano -"Il secolo .XX" di Ge 
nova attribuiva pure tali persone al nostro Gruppo . 

Ci siano i n formati ed abbiamo potuto conoscere i nomi di costoro . Essi 
sono: Caterina Bonino, Pao l a Moroni, Guido Peradotto, Fausto Moroni. 

Teni ano a precisare e.ho costoro non hanno avuto 0 non hanno iiulla a che 
fare col G. S. P . Ci onoriamo di essere in ottimi rapporti con i menbri dcl­
l 1Istituto IntSTnazionalo di Albenga o con altri studiosi e speleologi Li­
guri e speriano che il no~o del nostro Gruppo non venga più sfruttato ( e 
storpi ato) da pochi maleducati . 

In data 3-VI-I959 il quotidiano "La Stampa" ha pubblicato un articolo a 
firma di G. Far aci sul la Speleologia in generale e sulle recenti att ività 
dcl GSP . La serità o l a conpotenza dell'articolo sono l'effetto di una le! 
tera inv i ata da Dorn.attcis a no!:le del GSP a l Direttore de "La Stampa" in so 
guito ad un articolo éont.enente alcune i mprecisioni comparso pochi giorni 
prima sullo stesso giornale a conmento della esplorazione del GSP a l Garb 
dell'Omo Inferiore . 

L'articolo di una certa l unghez za ha finalmente presentato al vasto put 
blico la Speleologia da un punto di vista più generale o più scient ifico~ 

Ringr aziano il dott. Faraci, che con srrupolo ed intelligenza h a saputo 
sfruttar e il raatcria lo da no i fornitogli. 

Il m. e. Tagliafico ha conseeuito il primo premio in una mostra di foto­
gr afie in bianc o e nero tenuta recentemente a Napoli. Tra le foto presen-
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tate da Tagl iafico spiccavano alcune tra le suo migliori foto di grotta a 
tutti noi già note . 

Il 19 - VI il nombro offettivo Valesio della se~iono cinemat0grafica ha 
conseguito il secondo pre~io in una nostra di cortometraggi organizzata 
dal Cino Club di Torino . Eeli ha presentato il cortometraggio "Esplorazi,2_ 
ne" unico fil n so t terraneo finoFa g irato dal nostro Gruppo. 

Si è i ni ziata sotto la direzione di Cesare Re , la costruzione di 200 m. 
di scale nuove necessari por il prossimo campo al Marguareis . E 1 indispe_!! 
sabilc il l avoro o la collaborazione di tutti i membri dcl GSP , sopratut ­
to dci partecipanti al campo. 

Continuano i succeesi delle nostro fotocolori . 
Ne l me se di giugno si sono tenute due proiezioni delle fotoc olori di 

Tagliafico . 
Una nella sode dcl C I di Torino , il I8 1 organizzata dalla sottosezione 

GEAT ed una, il 24 1 a Bergamo su i nvito dol G.Grotte Bergamo . Ringraz iamo 
1 1 Ing . Malanchini dol G. G. B. che ha curato l'organizzazione di quest 1ulti 
ma serata e cho ha accolto i nostri r appresentant i con viva cordialità, 

Si avvertono i soci che la Biblioteca è aperta tutti i venerdì sera . 
Il bibliotecario (Barone Giampiero ) ha provveduto alla formazione di sche ­
de per i l prelievo e la rostituziono dol materiale bibliografico , 

Il m. e . P . Chiosa vendo un casco usato a liro 1200, 
Chi vuole acquistare materialo por attrezzatura personale (cordini, 

caschi , tuta i nporneabili , lanpade ad acetilene , ecc . ) si rivolga in sede 
a l m. e . R. Gozzi. 

I M P O R T , N T E 

Dal 1 giueno sQorso le riunioni settimanali dol GSP sono 

state s postate a l venerdì a lle ore 21 1 15 prec iso. 

o 

(continua du pag . 18 ) 

- Nel fa scicolo di Marzo della Rassegna Speleologica Italiana è apparso un 
articolo dcl m. e. C. Tagliafico dal titolo "Aspetti estetici della fotagrafia 
speleologica" illustrato da due f otografie. In esso l'Autore auspica che i foto ­
gr af i - spoloologi non si accontentino più di riuscire ad ottenere una immagine im 
persona le del nondo sotterraneo , ma cerchino di interpretare questo ambiente po-;-o 
conosciuto, e lo emozioni cbo esso suscita nell ' uomo, onde fornirne finalment e dci 
documenti qua li s ono ricbi~sti dalla moderna fotografia. 

P. C. 
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22- III - 1959 

27 - III - 1959 

I - IV .. I 959 

5 - IV - 1959. 

I9- 1V- 1959 

25/26 - I V- IS59 : 

26- IV- 1959 

25/26- IV- 1959 : 

I -V- HJ59 

G- V- 1959 

7-V- IQ59 

A T T I V I T A• D I C A :M P A G HA 

( dal I 6- III - I 95U a l 29- VI- I959) 

= 

Gr otte del Bandito (n. I002 ,- I004 Pi. Valdier i CN). 
Grotte vibine (n . 1011 - i016 - Pi. Val dieri C .) - Partecipa]] 
ti : Barone - Benvenuti - Cnmp~nin0 ~ . e F. - Dematteis. 
Rilievo cut~ stale . 

Vestricia (n. T. Stazzema LU ) . 
Abisso Enrico Revel ~n . 102 T. LU). 
Antro del Corchia (n . I 20 T. Stazzema LU) . 
Tanone di Tora.no (n. 179 T. Carrara lilS). Partecipanti : Chiesa, 
Dematteis, Gozzi . Ricognizione e visita parzia le . Osservazio­
ni geomorfol ogi~hc esterne . 

Abisso dcl Montonero (n . Li . Vendono SV) . Partecipanti : 
Barone 1 .Campanino :' . e E ., Messina, Sa.racco . Scesi oltre il 
prin o pozzo si sco~rì il torrente sotterraneo . Sch izzo dolla 
parto nuovn. 

Grotte dcl Mugid;;a ( n . G0Il - 2oI2 Pi. Grignasco jJO) . 
Buco doll ' Oi·chora (n. 2502 Pi . Ort a l~O ) . PartecipanU, : Donat ­
tois ~ Rilievo c dat i cat as t ali . 

Arma della Fon (n . 182 Pi . Garessio CN) . Partecip~nti : Baro ­
ne , Canpanino E. , 2culi . rti.uven~to un cunicolo ~uovo di circa 
10 m. di l unghezza. 

Cunicolo sopr :: lo Barnassc (n. I02~ Pi. f' oasch ia CN) 
Perdita dc l torrente Bou ssot (n. IOGO Pi . Entr aquc CN) . 
Ge ib di .iocciab iahcf'. A) e B) .·n . 153- I54 Pi Fre..bosa Sopr <ina CN) 
Partecipanti : Dematteis , Massa , Saracco . Esploraz ione e rilie­
vo . La pril7!a e la 1..;J:,,a di queste cavità si aprono in pareto . 

Garb dell 10•10 i nferiore (n. I38 Pi. Garessio Cli) . Partecipanti : 
Re C. dcl GSP o M~lvas sora o Oda sso invitati . Esplorata la 
grotta fino all ' L1bocco di un pozzo profondo . 

Buco dolln Bor-dnccia (n. 2505 Pi . Borgosesia VC) Pnrtocipan­
ti : Antoniotti o Barone . Visita alla gr otta con 5 conponsnti 
dcl Gruppo Archc spe loolog ico Borgos0s ia. 
Il Ciutarum ( n . :~506 Pi. Boi·gososia VC) . 
Grot ta Chiara (n . 2507 Pi. Borgosesia VC) . 
Grotta della fiiiostra Cn-.. 2508 Pi. Dorgososia ve) . Partecipan 
ti : ~ntoniotti 1 Earone, Benvenuti , Campanino E. , Colonbo, Lu~­
zati , Santncrocc , Ze u li . Visita co n scavi archeolog ici . I oa 
terio.l i soao do1)ositati a Borgosesia presso il Prof. Conti. -

Grotta delle i-'o:r:'laci ( i . IOIO 1 i. Rossana CN) . Partecipant i : 
Domat t ois, Gilibor t , Zouli . Invitati da Maffi o Actis a visi 
tare l a parto lluova da l oro scoperta. Ossc:rvl'.z ioni morfo logi 
cho o schizzo topogr afico . 
Grott a dei Par t i J; i ani (n . I024 Pi. Rossana c:n . Partecipanti : 
Denattoi s o Gilibort . Dati cata stali . 

Gro tta dcl Pugnotto (n . 150I Pi. Moz zenillo TO) . Partecipan­
ti : Ant oniot t i e Barone . Rilievo 

Buco di Valenza ( 11 . 1009 Pi. Crisso lo CjJ) . Partecipanti : Ba.­
rene, Saracco ) Actis ~ Maffi (invitati) o quattro componenti 
del Grur~o Alpi Manitt i oe di Cuneo , 
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10- v-1959 

16/11-v- 1959 

28-v-1959 

14-VI- 1959 

27 /28/29-VI-
1959 

Grotta di Rio Martino (m . 1001 Pi. Crissolo CN) . Partec,i 
panti : Sar a cco con gruppo di Scouts . 

Garb dell ' Omo Inferiore (n. 138 Pi . Garessio CN) . Parte­
cipanti: Bianco, Dematteis, Fusina, Lanza, Re, Saracco 
Qol GSP Pdasso e Vergoli di Garessio . Sceso un pozzo di 
50 m. si s coprì il torrente s otterraneo e lo si porsorse 
por 250 m. Schizzo topografico . Trovato in fondo al poz­
zo uno scheletro intero di orso . 

: Grotta dcl Pugnetto - (n. 1501 Pi . Mezzenile TO). Parteci­
panti: Antoniotti, BaTone, Sa~aoco. Sqoperto ed esplora­
to per 50 m. cir ca il ramo semiattivo ritenuto inaccessi 
bile . 

Arma doi Gr ai (m . 120 Pi . Ormea CN) . Part ecipanti : Baro­
ne, Bianco , Gilbert dol GSP e Aotis e Di Mattei invitati . 
Scavi in f ondo al primo pozzo sonzc r h ml t~to . Raocol ta 
di insettL 

Ga rb dell ' Omo Inferiore (n . 138 Pi . Garessio CN). Parteci 
panti : Antoniotti, Barone, Bianco, Martinetti, Re, Sa~ac­

co, Tagliafico , Valesio dcl GSP o Actis e Maffi invitati . 
Scoperti circa 150 m. nuovi . Profondità raggiunta ca. 150. 
m. Gira t o a lcune bobine di film a pa~so ridotto . 
Fotogr af ato a colori e in bianco e nero lo scheletro di 
orso rinvenuto in fondo a l pozzo, o le o_ocezionali, impo­
nenti concrezioni di "latte di monto" . 

o 
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LE DUE pru 1 PROF01IDE CAVITA t DELLA LIGU.tCA 
.~..-...-,--_., ----

o 

I L B UR A N CO RAMP I UN 

Nul coouno di Magli olo , in locnlità Melogno, ve rsante E del L Grosso . 
a quota II00 sul live llo dcl narv , si apro il Buranco Ra.wp iun ( n . 232 Li . ) . 

In alcune esplora z i on i dc l G. Grotte A. lssel di Genova compiuto ne l I95I 
e nel 1952 (vedi Rassegn a ~peloo logic a Ita liana : f a scicolo ~ - Anno V - Dices 
bro 1953 - pag. GG c sg . ), si sce so il po zzo di G5 n . ch e inizia qu a si vort i­
c a lDonto dall ' ingrosso e si con sta t ò a l fon do di questo la possibile prosocu­
ziono al di E . d i una fe ssura i 11pr a ticabil.3 ch o dovovn iLwct toro in un socoL.du 
pozzo insondato . 

Nol Biugno 1956 Denattois, Urilletto , Lazznri110 dcl GSP scesero a l fo ndo 
del priL.10 pozzo e n~turono mrc ossi la stretta fessura i .. 1praticabile . 

Da l 4 al G aprile I 95U organizz ammo una prima osp lorazio:10 con 1 1 L1to;.n i~ 
ne di forze.re l o. fessura (vedi Bollettino n . 2 ) . Er avamo : Dor:.mtteis, r usiiia , 
Lanz<:1. e Sar acco . 

Giunti l a not t e dcl 4 a ll ' i ngrosso , scesero Dena ttois e Fusina o i nizi a ­
r ono il l avoro di disostruzione . ùmniti cli mazzo , scalpelli , nxrtelli e lino , 
lavorarono per 7 ore , dando s i s ovente il c ru:1bio perchè l a c".uroi~a del la roccia 
o la diffiuol tà della posiz ione r endevano il l avoro molto c·aticoso . E.iusc i ru­
no ad al l o.rgare il passaggio D'.l non a sufficionza . Dopo 7 ore à.i l avoro cotm­
nicarono a lla squadra este~un coll0ga ta con loro con telef ono , l a loro decisi~ 
no di rinunciare por il !:lomento o d ::i. J.'isaliro . La rise.lita del r:intoria l o s .tl 
pozzo grande fu nolto lunga por la pr e s en za di o.ppigli che frenav ano i s acch i. 
Solo a sora dcl 5 fummo tutti fet ori o iniziruaoo ::.. ricuperare lo scalo . 

La tecnica di disostruzione da noi usata in quolla occ a sione: si or-:. mos·· 
trata utile na molto difficoltos a. . Ogni 10- 15 ninut i occorreva affilaro g l i 
scalpolli arrota ndo.ti dalla roccia molto dur a; l a posizio:"lc di colui ch e lc..vo 
rava ora oolto scomoda o p i ù si disostruiva più \ 
occorrevo. chinarsi. Al t or .. 1ino dello 7 oro di Stzi.one \ 
lavoro la fessur a si proscntavn così : ~ -.,.-

Fatti esperti dall ' esploraz ione prccodonto il 
1- 2 giugno 1953 (vedi Bollettino n . a) , ritorn~ 
m.10 sul posto nUDcrosi e con natorialc più ada t 
to alle esigenze . Er avamo : BriBanti R ., Chiesa~ 
Cocito , Dona ttois, Fusina , Saracco , Tagliafi co , 
Valesio, quosti ulti1:1i due però solo in vesto di 
cronisti por riprese fotogr nfich o o cine~atogra­
ficho . 

Sceso il prino p ozzo si riprovò por qua lche 
ora ad allargare la fes sura a colpi d i nartcllo 
o di o.azza . Poi la si affrontò con l a f i anrr. di 
un becco do. salda tore a limenta ta da una bor:ibola 

1 ?,' 1 "o <. f \ 

I o_r~h\~~~ \ . i ] 
<l1t111'1',ÌT\ ~ 

\ \ qcc• 

~t~L 
di gas liquido . La roccia ven iva. scaldata dc..lla f i aru::io. e poi bagna t a con 
acqua. Lcnt anonte si sbricciolava o in due OJ.'O si riusc ì finahJcnto a d apri_ 
re un passe.gio sufficiente . L.3. nostra a.ttosa non fu tradita pci·chè al di la 
si apriva un p ozzo perfottan a n te cilindrico o vorticalo di I9 n . di profondi 
tà . Al fondo p ochi neandri , poi un altro poz zo di 11 t'.l . sc oudova in un.:i. s nl ot 
ta molto concrezionata na priva di ulteriori prcsocuzion i. 

Il rilievo della parte nuova collct;ato con quello già c sietun tc dcl po~ 
zo grande , assegna.va così la profondità to tale dcl Buranco RnLlpiun in - 89 n. 
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SPACCATO 

Scal a : 1: 500 

Sca l a grafic a 

0 'I 10 ,, •. 

a llar gato il 

T 
I 

3g pozzo1 
111 D _J~-·--}I I 

_i_ ~. f'<J 
- 89J:l.__ ~~ 

BURAHCO RAM?IUN ( N. 232 Li) 

e n . 11:-50 
~ 
I 

--~ . 10 

? 

20 

da O a - G5 : rilievo Coddè- Conci 
( 1953 ) 

30 da -60 a - 89m. : r i lievo Dematteis 
Fusina del GSP (1958 ) 

&o 

i' IANTA 

Sca la. 1: 250 

N I.10.g11etico 

~ -
:::'ondo I pozzo 
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L' ABISSO DEL r.l:ONTE.illRO 

Prina dello nostre due esplo~ azioni all 'Abisso del ~ontenero. cho si apre nel 
Conuno di Vendone vicino ad Albenga (Savona), abbia.mo notizia di una sola espl~ 

razione conpiuta da conponcnti del Gruppo Grottiori I ngauno di Albenga nel giu­
gno dol 1958 . Essi scesero il primo pozzo verticale di 45 I:J . che si apro de.11 'i.!! 
grasso, ma non effettuarono nè rilievo nè schizzo della parto visitata por cui 
non ò possibi l e conoscere non s i curezza fin dove giunse la l oro esplorazione . 

Il 1-2 novcnbre 1958 il nostro gruppo organizzò in collaborazione col Gruppo 
Grotte A. Issol di Genova , una pri~a spedizione in quest a cavità. Ad essa presero 
parte : Donante ; Fu sina, Lanza, Goz zi, Saracco , Volante do l GSP e Dinale e Ribaldone 
del G. G. Issol di Gonova. 

Acconpagnati fin all ' ingresso da alcuni contadini che già avevano sceso il 
prioo pozzo,in proeedohti ricognizioni, ci calammo por i 45 m. del primo pozzo 
e giunti in fondo,iniziammo la ricorca di una prosecuzione rlel dedalo di sale 
e cunicoli che ivi si trovano . Fusina e Volante si inoltrarono in una fessura 
nolto stretta discendente e riusciro no a scendere per circa 25 m. ; poi l a pro_ 
secuzione non fu più possibile per l a strettezza del passaggio . Risalendo con­
pirono uno sch izzo approssimativo della parto esplorata. 

Dn e sso risultò che l ' Abisso de l : ontenero era profondo 70 netri e si prese_!! 
tava chiusm dalla parte esplorata. Eccone lo schiz zo a~prossinativo: 

Abisso dol Montonero (n . 

Schizzo approssioativo dalla 
parte e splorata il I-.. I - 1958 
dal GSP . 

Rilevatori : Fusina e Vol unte 
del GSP . 

Sca l a 1 : 500 
Sca l a metrica: 

o 10tfl. 
··1 
i 

Li ) 
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Nella nostra prima esplorazione eravano venuti a sapore da contadini loca­
li dell'esistenza di un seco~do pozzo d~ oltre ~o notri di profondità, ch e si 
apriva al fondo del prino in un cunicolo laterale . 

I l 3I- I aprilo di quostu anno ritorna.IllL:lo sul posto decisi a trovo.re il 
fa.::ioso p0zzo, Eravano : Barone , Ca.npani:.10 E. ;o F., lfo ssina, Saracco . Sceso il 
pri~o pozzo si trovò un cunicolo e poi una salet t a alla baso della quale si a­
priva una fessura discondento e praticab ile senza sc a le . Si piazzò solo u:::i.n 
corda di sicurezza o si scese fino a l fondo da cui proveniva un ru41oro di acqua 
scorrente . Era infatti il torrente sotterraneo che scoudova da una cascata al­
t a 4- 5 nctri o che percorrova una galleri a anpia . Dopo qualche decina di notri 
però, l ' ac qua si infil trava i n una grossa frano. che sba.:r::ravc. tutta l a gal leria 
e scoupariva in passaggi inpr aticabili . Non c i fu più possibile proseguire . Co_E 
picmrao uno schizzo approssiraativo dalla parte nuova e risultò da osso che la 
profondi t à dcll 1 Ab isso del Ifontcrncro era di -85netri. 

Eccone lo schizzo approssiwativo : 

Abisso del ìfontenero 
(n. Li. ) 

Schizzo approssimativo 
della parto esplora t a 
il 31- 1- aprile 1959 
dal GSP. 

So.ala 1 : 500 

da - 45 a - 85 ~. rilov.Q: 
tori : Me ssina, Barone , 
Canpanino F .~ol GSP . 
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1 ' OP~RAZIOL.c; SOTTERRAIIEO 

Ecco in due parole di cosa si tratta : il PicL.lonto sottc __ r aneo è l 'insio 
mo delle grotte dcl Piemonte , cioè la parto meno conosciuta della nostra -­
regione . Infntti le I89 grotte fin ad oggi noto (o solo in parto s t udiato) , 
llOYl sono cho una minima. pu:rte dello cavità che r e stano da scoprire . lriu como 
arrivare a ciò? 

Anzitutto dedic ando la nostra attività di G . ~ . Piemontese provalontonon­
te a lle grot te dc l Piemonte . 

Ma non basta: come trova.re l o grotte ancora sconosciut e? Si è deciso di 
procedere a un consinento s i stonatico , da farsi con l a collaboraziouo doi 
Sindaci , ne i Conuni, dovo si prosune l ' esiste~z ~ di cavicà. Le gratto se­
gnalato sar anno l' aggotto di sopraluoghi e di studi . I risultati di quos~i 
vorr a.'11110 pubblicati in rivisto specializzate e gli estratti raccolti a par 
to in volumi dal titolo : Speleologia piemontese . -

Ma , osserverà l' uomo pratico , que s to è un progr amma che coBporta notov~ 
li s po so , superiori allo attuali possibil ità. dcl Gruppo. Nè d ' altra par te 
questo problor:ia può porsi nei tei""Dini di "trovare un finanziatore 11 ., dal mo­
mento che questa "operazione" non r enderà un soldo a nessuno . Tuttavia i ri 
sultati di un tal lavoro, anche so uon di utilità i rru:iediata , non sono cer:: 
to da disprezzare . Sicuri di ciò ci siamo rivolti a vari Enti o a Società 
private di Torino o della rag iono , chiedendo una sovvonzio~o . Alcuni han­
no già r i sposto affermativatlonto , l a cifr a fin ora r accolta non è nolto e­
leva ta e ciò si devo principal oento a due fatti : 1) che quest 1 a:.nto abbiano 
solo pot uto pre sentare un prog.raIT.Ja, pieno di buono intenzioni , 2) che , chi ~ 
approvnndo i l nostro progro.nwa , ci dà ques t ' anno una sovvenziono, resta in 
corto nodo obbligato a concedercela poi anche negl i anni prossLn i, in quan­
to il progranr.ia provodo l nvori de l la durata di vari anni . 

A ben considerarli , questi duo fatti sono più positivi che negativi , in 
quanto ci inpognano ad attua.re nel n i gliore dci nodi il progr a..;:ina di que­
st 1 anno , in nodo da potor ternaro nel pressino anno a lla carica con dci r i 
sultati concreti alla nano , con cui convincoro ancho i nccenati più dubbi~ 
s i o prudenti; nello stosso te:·ipo ci garant iscono in ogni unno una sovven­
zione- baso sicura , che ci por n etto di svolgor o con tranquillità un buon l~ 
vor o . 

Questo, non dincntichia.nolo , è il nostro unico scopo . 

Infatti lo attività 11di contorno" dell 10pora ziono Pienonto so Sottorranoo , 
cono ricorca di finanzi ru:iont i , l a pubblicità sullo no stro i nprcso , occ . , hn_g 
no signifi ca to solo so sono in un giusto equilibrio con l ' a t t ività princip~ 
l o , cioè con una vera e seria att ività di ricorca s ia esplorat iva che scio!! 
tifica. E 1 vero che svoleero un vnsto progra.o:.Ja di ricorcho senza aiuti n~ 
teriali non sarebbe possibile , Da d ' al tra parto faro dolJ a ric er ca di sov­
venzioni o della pubblica celebrazione dello nostre i nprese cose fine a so 
stos se , significherebbe r.e;ttersi in ponsionc ncnti·a siarJo ancora in fasce ~ 

cou la quasi certezza, a breve scadenza, di un bol funera l e di H c:hasse 
per il nostro Gruppo . Tutto l 'opposto quindi di ciò che si propone 1 1 0 . P . S. , 
ch e vuole essere un ' i nioziono , di vitalità nel già vit a le G. S. P . 

Trovare lo grotte , trovaro i soldi è dunque il r~ono . Il p ilt è ora affi­
dato a l nostro cntu sinsoo o alla no stra volontà di faro . 

G. Denattois . 
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S C O P I D E L L A S P E L E O F I S I O L O G I A 

o 

Alcuni dati ed osservazioni interessanti sull 1 adatta~cnto umano al mondo 
sotterraneo sono stati raccolti ir. Francia; in Italia ricerche di una certa si~ 
tematicità sono stato iniziato nella grotta di Castellana da alcuni medici di 
Bari (Congresso Internazionale di Speleologia di Bari ) . 

Il disordine però o comunque la scarsezza dei dat i raccolti f anno pensare 
che nossuno (per quanto noi siamo a conoscenza) abb i a affrontato il problema V.§!:_ 
lutandono picnam0nte lo difficoltà e l ' importanza . Di tale importanza vorrei d.§!:_ 
re un 'idea parlando degli scopi che si propone la spelcofisiologia. Essi sono: 

1) dare un fondamento scientifico preciso ad un compless o di norme i gieni­
che (vestiario, pernottamento in grotta, distribuzione dalla fatica, ecc . ) e di~ 
tetiche necessa rio peT le lunghe spedi zioni spc]eologichc. 

2) poter trarre deduzioni teoriche interessanti sulla fisiologia dell ' adat 
tamcnto ambientalo in genere . 

Gli studi su questo argomento si propongono quindi di stabilir in dati P.2. 
s itivi le leggi dell ' adattcmcnto ambientale a l mondo sotterraneo dallo quali si 
trarranno in seguito deduzioni interessanti • 

Nell ' inverno e ,nella pri mavera del 1958 sui quattro soggetti scelti per lo 
prove sono state fatte dete~minazioni in condi z ioni normali di vita, riguarda!!, 
ti l a funziono cardiocircolatori a . Sono stati det rminati la frequenza del pol­
so , l a pressione arteriosa, la temperatura corporea, la frcquenz~ circolatoria, 
ed il poso corporeo. Queste determinazioni v enivano fatto settimanalmente al 
mattino a digiuno . 

Si è così potuto tra0ciare por ognuno un quadro delle principali funzi oni 
f isiologiche . Dud soggetti nanno poi determinato il fabbisogno calorico giorna~ 
liero effettuando una media delle calorie introdotte in una settimana . A questo 
punto era possibile iniz i a re lo studio delle variazioni funzionali nell'organi­
smo nell ' ambiente sotterraneo. 

Secondo un piano di l avoro consigliato dalla Prof. Di Giorgio, s i è effet­
tuato un campo sotterraneo della durata di sei giorni, nella grot t a di Piaggia 
Bella , a quota - 325 m. In questo periodo sono stati f~tti i controlli de i d~ti 

già raccolti, effettu~ndo por ognuno tre prove giorn~licre : al mattino a digiuno, 
durant e l a giornata dopo sforzo effettuato indossando lo muto di gomma stagne, 
ed alla sera . Di ognuna di questo provn veniva ancho segnata la diuresi doll 1uri 
na . 

Per due volt e due elementi dopo aver indossato le mute di gomma per un 'ora 
e mozza circa compiendo normali lavori, venivano sottoposti a prove di abilità 
o contrazione consist enti n" l tlisfar0 dei nodi e iell ' offettuarc semplici cal­
coli matematici. Di tutto qucst0 prove veniva cronometra to il tempo di 0secu­
zione . Por tutto i l periodo in cui è stato possibilo (le punte di esplorazione 
per motivi di praticità hanno interrotto la raccolta di questi d~ti ), si è t e­
nuto conto dello calorie introdotto ùurant o il giorno da ognuno . 
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Q~csti dati ordinati o uniti ai precedent i , s ono stati già sottopos ti alla 
attenzio~e del l a Prof, Di Gior3io . Ella ha subito notato l a real e possibi _ 

lità di t r arre da questi olcuenti , dello deduzioni di indubbio interes se 
scientifico , Pcrci0 consiglia:1doci di proseguire in questo sen so ha aggiunto 
nuovi elOi;ienti di ricerca por conplvtarc il q·10.dro i n iziato . Il suo in~orcs 
se si è i .tdirizzato vorso le variazioni dol l a pressione Ei della torrporatura~ 
che si riscon trano dopo provo di sforzo offettuatocon le r:rute di gomma. In­
fnttile i:1o dosi'".\O prove. effettuate all ' ari a aperta , non danno sensibili varia­
zioni dallo con diz i on i doll 1 i "1a.ividuo priraa della prova , 

Un altro punto di notevole interesso sarà la ricorca delle varianti de i 
componenti doll 1 ari a co;:1prosa sotto la tmt a di goD!lla dopo sforzo • ./\.11 ' uopo 
vorrall!!o effettuati ~ci laboratori dell ' Istituto di Fisiologia dello provo con 
mute di go:.illila alle quali verru.nno applico.ti dei t ub i da cui sarà possibile pr,2_ 
levare dci canpioni di aria, Sulla base dci dati finor a r accolti o di quelli 
ch e ~resto nvro~o con questo pro~e , verrà stabilito un nuovo ordinament o di 
ricorca por il s econdo c n.r~po spoloofisiologico . 

Tale co.npo sotterraneo dello. duro.ta di 8 - I O giorni avrà luogo ne l pro~ 
simo luglio i n una grotta c.ncora da àos1;inarsi. Durant e tale permanenza , aven 
do il c ar:ipo l a sola funziono di r icorca fis iol ogica , vorranno rilevat i i da ti 
con l a maggioro precisione possibile , o qua l or a l e condizioni lo permettano 
si cercherà di portare con noi diversi strument i scientifici , qua l i ad esem­
pi o quell i por l a dcterminaziono de lla cooposizione dell' uria . 

I 

Messina, Volante 

( do lla se z . tudi Spel oofisiolog ici 
dcl GSP ) . 

----
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A CACCIA DI m;:>ETTI D G WTTA 

o 

Da qualche tempo , Cl audio od io abbiamo el etto la grotta dc l Pugnet ­
to (Val di Lanzo) a pal estra per l e nostre cacc e entomolot;ichc ; è i n cffct_ 
ti wolto ricca di fauna cavcri1icola ma sopr atutto è l a grotta pi ù prossi­
na a Torino . Uno dci Dodi por trovare insetti cavernicoli è quello di de­
positare sul terreno noltc osche , o cioè dci pezzi di carne pres s o a nar­
circ , o di fo r maggio fon~cntato . I primi soddi sforanno i carnivori oontro 
i se condi generando rigoglioso muffo accont ent er anno i fitofagi . Dopo un 
certo tenpo una nuova visit a a lla grotta darà senz ' alt ro i risultati ~tto_ 
si . 

No i avcva;:.io semi nato lungo tutta que sta grotta po lli di coniglio e 
una domenica ci prcparam·10 o.l r accolto . 

Part immo da Tor i no in macchina alle 13, un 'or a dopo er avamo all ' in­
gresso della grott a o 10 i:1inuti più t ardi osr crvavamo la priraa osca . 

L' cpi Qcrnido , (dopo 30 gior ni di port!lancnza i n grot ta) ora qu asi t o_ 
t aloonto distrutta ~entro ii pcllanc r e sisteva ancora . Tra le nuffe che 
crescevo.no sopra la po llo , erano visibili numerose larve piccolo o bi an­
castre , strisciare od iusin~o.rsi o di tanto in tanto il piccolo dorso bru_ 
no- ros siccio di un i nse tto cnrattoristico di quo lla gro-r. ta , la Royorolla , 
aDpuriva o SJ~riva noi numerosi buchi forna tisi noll 1epidortlido . 

Le osche non coanavx:io alcun odore sgradevole , puro , v i ncendo un ccr_ 
to ribre zzo, l o sollovavm.lo clolicatamcnto colle dita o subito alla nostra 
aziono corrispondeva un fuggi fuegi gener a le da parto de l lo royorollo cho 
s i spar~agliavano sul t erreno in corea di un rifugi o nel suolo f essurato 
dolla grotta , na nonostant e la loro proutozza , ci riuscì di catturarne 
parecchio oodiant o l' aspir atore . 

Lo Sphodropsis , è un caxabido rolativamonto grande che si rinviene 
con una corta frequenza nello grot te ; in quella dc l Pugne t to poi , ora da­
to coDo conuno , na nonostante ciò llon no trovammo . Trovru:nìo invece un pie_ 
colo no3cerino dal corpo nero, nc l l ' ulti~a sala; stava su di uno 3trato di 
nuffa o cor reva su o giù c.gi tatissmo . Accostai un dito por vederne le 
reaz i oni o ouo llo saltò 3U nottondosi a correre o a saltellare sul dorso 
de lla nano ; ~tanto che fui indotto n credere cho ave sse porso l a facoltà di 
volare . Gridai a Claudio di portami un boccottino vuoto o que llo già ve­
niv n di co sa quando il nosccrino riacquistò i~provvisa.ocnto le f acoltà 
perduto . Crodo che questo noscurino sia il risulta to finale dello l arve 
biruJchiccio . 

Tirato l o soruno , a.l l a fino aveva::J.o cat tura to una vcnt i :m di Royorol­
lo o pre so un pozzo di pelle brulicante di l arve . 

I Trichoniscus , sono piccoli crostace i terricoli cho s i trovano ab­
bastanza sovente sulle par eti umido della grott a di Pugnetto , o in modo 
special e al f ondo di quost n ; qui l a religiosità dogl i indigeni ha dat o for_ 
na ad un t ebor nacolo ricavato ne lla parete stessa de lla grotta , o conto­
nont o i i:r::aeini di santi che si sbricciolano o boati arruginiti ; un pozzo 
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di lugno bag;.iatissino e .:n a-rccscc11to , la cui funziono specifica dovrobbo es­
se r e que l la di sostoncrc lu.:nini votivi , nutro ora una nu:nerosa schier a di 
questi i1 i ceo l i cs::or i". 

U:1 frm.'1.".!lonto di que:;to legno è da noi asportat o assic:ne ad alcuni dei 
p i c coli crostacei ed a tGrriccio bagnato , i l tutto viono poi introdotto in 
un ter.llos preventivamente l)ort a t .o a t emperatura ambiento . Poichè ques t i 
crostacei sono dol icatissi:.ni e non t ol ler ano i n a l cun n odo variazioni di 
cli::ia , o quando questo succede : i.moiono in brevissimo tonpo . 

Sulla via dcl rit orno , pres·so l 1usci ta ove già si intravede l a luce 
csturna, pre s i a rovosciare caut a.monto l e pietr e , nu~eroso sul fondo dalla 
grotta, ancora in cerca dello Sphodropsis . 

Qual che mese :Prima , durante v.na oscursiono nello grotta di Bossea , a ­
vevo trovato una fom.>::1ina di 5phodrops is , 1 1 avevo catturq.ta e p or tata a ca­
sa in b"L<ono condizioni . Vive tu t t Ol'"l. in una gr ande scatol a di plastica 
trasparente , su un fonà.o di torI·iccio m:.iido , preso nella stess a gr otta, 
una l a s tra di vetr o como coperchio servo a tratto~oro l ' umidità od a impo 
dire vcntilazionii viene nutrita con carne o pezzetti di ~ola ques t i la -
disse tano o l a nutrono essendo zuccherini ; è p oi tenut a in un luogo eon­
p leta:J.Jnt e buio . 

~arebbo stato j_nt orossant o trova:r0 un oseoplaro 3 aschio, probab i loon­
te ~i s arebbero accoppiati , la femmina avrebbe fatto dallo uova che avreb­
bero dato dello larve, i nfi nu avrei avuto degli inse t ti DOrfet t i cd i o a­
vrei potuto faro interessanti ossurvazioni sul loro ciclo biologico . Cor.iun 
è}.uo quo sto :1aschio n on riuscii d i trovarlo 9 n oi cc ne a11dan::10 in un ' altra­
grot t icella che si apre a c irca 50 metri dalla principale , sul sentiero 
che aggira il colletto L 1 direzione nord. In questa piccola grotta sapeva_ 
r.io es sere abbondanti le DolichOiJOde . La D.ol ich opoda è una gr os s a ca.vallet_ 
t a di co:bor caffè- latte :..ioito chiaro, dagli arti s;:iisurata.m.onte a llungati 
tanto che a prin a vista si crede di aver a che aarc con dei gro s s i ragni , 
e questo fin o a quando non salta~o via. Le antenne poi sono circa cinque 
volte la lunghez za dcl corpo o questo u l t imo n i sur n t a lvnlta due contime ­
t:ri d i lunghezza. Esisteva.i.o -por noi duo ,:1ctodi per e.atturarc le Dol i cho­
podo : il u io o quell o di Cl audio ; occorrono due persone (A o B) per que llo 
di Claudio , o consit to in questo : A fa s a ltar e 1 1 animal e dentro ad un c l - _ 
netto t ouuto a Be copro il tutto con l e nan i ; B posa to a ter ra l ' clnot ­
to , i:ì:.fil a un botticino a co llo largo sotto l o nani di A, po i da lla par ­
te O:JI1osta insinu a una ~::iano induc endo l ' inset t o a rifugiarsi n e l bottic i no , 
tappa e l ' insetto è pre so . 

Por il ·:iio ::10 todo, che quando riesco è bolliss i n o a vo d.::rsi , occorro 
solo essere tanto fortunati da i mbattersi in un insetto particolar~onte 
i~iot~ . Lo avevo spcrinontato per caso n~ lla grotta dol Bandito in Val di 
Gos so e n i aveva co l pito po1· la sua sonplici tà cd eleganza . Era la prima 
volt a che vedevo le Dolich opode (in quell a grotta v e ne sono moltissino) 
e tutto quel lo che potevano fare :::'.li incuriosiva; no scorsi una ir1:".1obilc 
su di una parete o Di avvicinai per os 30rvarl a ; ni divideva da lla par te 
una f endi tura sul suolo di c irca ::iezzo r10 tro cosicchè per vederla da vi­
cino dovetti sporgor.:Ji in ava:'.l.ti appoggiando ontranbc l e nani sulla pari:to . 
Una ;:;ano e:(-a l ibera o uc ll? altra. stringevo u n b otticino di vetr o a collo 
lc.rgo . La u avo.llctta era così in1obilo che n i venne voe lia di farla sal ­
taro o infatti al lungai un dito stuzzicandola ; quel la si n os sc incert a 
poi vide a trevo dis i:anza. c.i.::i.va:1ti a sè un fo ro tondo e vi saltò dentro . 
Oua.;1do erodo . capì dove s i era c~cc iata era t a rdi il botticino aveva 
già il' tappo éd io , stupito o soff isfat t o, o i proponevo quel metodo di 
cattur~ por a ltri c a si dc l Genero . 

Dopo l ::> •:linuti buoni di attenta os30rvaziono delle pareti , ne avvistai 
nna , che, L:r1obilc co::".o a l S" lito , qua.si si confondeva colla roccia sulla 
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quale ora posata; la tradiva solo l a sua onb~a , nobile a l ouoversi dello 
nostre l anpade . Subito la feci notare a Claudio che c.acc iava alcuni netri 
più i n là, e nentre egli ~i si avvicinava preparando il casco por l a cat t u 
ra r.10diante il suo notodo io avevo e ià provato col i.1io . Claudio dis se qual':' 
cosa quando la cavallotta saltò via , guardac:i::io tutti o ~ue quà e là f a cen­
oo tentativi di calcolo bal istico lungo l a direttrice dol sal to, por stabi_ 
liro eisa t iaoontc la zona ove sarebbe dovuta cadoro , ma non la trovan:.io più . 

Si pensò che quolla non fos :;e l ' unica al nonento o ne cercar.mo un' altra . 
La trovarmc nentre si apprestava a far fuori un ragno , e così cat t u:ramr::io 
lei o il ragno. Anchei quà cere " .. ,o gli Spho dropsis . :-icnto. 

Avovar.io ornai una quantità ccnsidorevolo di animaletti , deciderono por_ 
cio di tornar9 a casa ad iopiantare nelle nostro cant ino il primo nucleo 
di un allevamento spori:oentale di f auna caver nicola . 

Ora ch e sono passato alcuno s e t t i~1ar.e dalla cattura o che i oiei ani ­
naletti sono ridotti a un niscro o sparuto nani polo di os sori vaganti cooc 
anime i n pena, posso riferirvi i risulta ti conseguit i coi nostri osporioon_ 
ti . Prenosso che questi animali abbisognano di una tc~poratura costante , 
che una norraa lo cantina in genor o non ha , ben pochi di loro riuasoro in vi_ 
t a por più di duo giorni , anz i i Trichoniscus norirono poche oro dopo il 
travaso è~l t horno s ne l quale erano sta ti trasportati alla vaschetta di 
p l a stica che doveva ospitarli; quosta ora sta t a preparata con particolare 
cur a e con un fondo di terriccio oolto umido . La cantina era buia , l a tcra­
paratura ora diversa, 5 76 gradi in più di quella por loro abituale . Le Ro­
yerelle durarono di più , circ a 2 giorni poi anch ' e sse norirono . Si s a lva­
rono soltanto la Dolich opoda o il r agno i quali convenientenontc separ ati 
e nutriti di oosche l ' uno e di mosch e e pezzi di mola 1 1 altra vivono tut-
t 1 ora , in apparenza non n:>tando la variazione di ter paratura. 

Ri tengo comunque ch e non ci si debba l asciare scoraggiare da questi 
i n successi e che convenga r itentar e cercando il sistema per ovviare ~ ' in­
conveniente della vari azione di t eoperatura1 forse cerca ndo una cnntinn 
più umi da e più fre dda ; in qvunto e ll 1 oscurità , l a si può sempre cr eare 
v.rtificial raent o . 

- lG -

Nino l.1.artinotti 

(seziono St udi Biologici) 
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RELAZ I ONI 

1) SCHEDE 

A partire da marzo ne sono stato . conpila tc per un to tale di 49 1 di. cui : 

17 de l modello 1 ! u scito) 
9 dc 1 1J1odol lo 2 nuovo tsr~t te ) 
11 de l modello 3 esp l or az ione) 
12 dcl mo dello 4 o 5 ( dati di individua zione e riliev i; ora riunì 

ti por comodità i n un unica sch eda ) . 
= dcl model lo 7 (tecnica di espl orazione) . 

Attcndiouo ancora ch e l e se zioni i nt eressate ci provve dano, se loro i nte­
ressa , gli sch emi por l a r aceolta dcl d~ti gooidromorfolog ici , pa loo-palo t n.2_ 
logici , occ . 

Lo vario sch ede s0110 ora a di sposiz ione di chi vuole con su ltarle co s ì or­
di :1at e : 

- i mod. 1 i n un racc ogli t ore por ordino cronolog ico 
i oo d . 2 i11 a ltro r a cc oglitore divisi per zone 

- i mod . 3- 4-5 i n duo r accoe litori : quell e ch e si riferiscono a l ­
le grotte del Piemonte sono no l l 1 ordine de lla nuncrazi one ca t a sta le 1 que lle 
fuori Piononto , per regi one . · 

E 1 stata f a tta que sta er avo obiezione : l a relazione su scheda obbl i ga a S,2. 
guirc uno schona rig ido o t or;lio co s ì ogni i niziat i va persona le a l r ela tore . 

Rispondiruùo: lo "voci" dello sch e do n on sono uno sch cr.ia rig ido ma una tra.2_ 
eia , od è prev ista anp i anonto l a possibilità di sviluppa:rc in allogati i pun­
ti ~iù s alient i o in~oro ssanti . La r elaziono su schedo non esclu do i noltre l a 
possibilità di fare sull' argononto un ' altra re l a ziono di cont enuto e f ortla a 
piacere dcl relatore . Questa troverà posto no ll 1 a:rch ivio o potrò. evc ùtua l r:icn­
t o fornar c oggetto di comunicaz ione a l gruppo o di pubblicaz ione sul bol lot ­
tj no . Per ò anch e in quo sto caso 1 1 au tore dovrà condensare nello poche rieho 

de l la schc lln. i da ti· sparsi della sua r e l azione , i n nodo ch e ossi possano in 
seguito e ssere rcpcTiti con facilitò. e u t ilizzati negli studi successiv i . 
(Come si s a il r egolaDcnto dc l GSP stabilisce l a priorità dell ' autore nella 
utilizzazione dci dati e dci materia li da lui r accolti . ) 

I n conclusione lo sch e de r appresent ano il mi nimo nec essario por una r cla 
ziono : sono quindi un a conocla semplificazione por ch i non ama i l avor i a ta 
v olino e non sono affatto una costrizione per chi vuol dare a ltra f orma al 
le i;ue noto . 

2 ) c ON1mRENZE 

Sono sta t e t enuto con quos ti due scopi : a ) di completar e , dopo il corso 
di speleolog i a , 1 1 istrµ zi onc dci componenti il Gruppo e d i octterl i a l cor ­
r ente de llo at tività di r i cer che , pr ovo , c cc . ch e lo vario sezi oni vanno se 
par a t a.manto svolgendo. b ) di a rricchir e coµ il contri buto doll 1espor icnza o 
de lle cognizioni di tutt i l a tra ttazione de ll 1ar go!:1cnto che v i ene present a ­
to da i singoli autori d~lla r e l aziono o che potrà poi essere 05go tto di pub ­
bl i cazione o, se di un proget to , di attuaz ione . 

Fi nora sono st a t o presentat o lo soeuon ti conunicazioni : 

I 5-XII- I 958 Nuovo Dc todo di r e l azione su s ch edo ( G. Dcnat te is) . Copie o 
modelli del l e s ch edo in archivio . 

9-II-I%9 Es osiziono critica de lla teoria de ll"Erosiono i nver sa" (spo ­
l eogcnesi • P .Chiosa . Ri assunto i n archiv io. 
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I5- II - I959 

9- III- 1959 

I5-V- I 59 

5- VI- 1959 

Prospetto por l a costruzione di un ver ricello (E . Saracco ). 
Copia in arc~ivio . 

Aspet ti tecnici od estetici della fot ogr afia spo leologica . 
(c . Ta3liafico) . Testo pubblicato assioma alle dispense del 
co~so di speleologia . 

_Il sist01:m carsico Piagp; i a Bolla - Fascette (G. Dcwatteia). 
Copia i n archivio . 

Ro~lizzazionc di f ilo in grott a (esperienze fatte e progetti ) 
(V. Valosio) . Copie. i n archivio . 

Ossorvaz ioni: per i. relatori : è s empre bono presentar e anche un tosto dol 
la relazione , che verrà posto i n consultaziono in archivio . L1 osposiziono 
andrà fatt a inforna un po 1 diversa dallo scritto o cioè : sviluppanQo solo 
e li areononti più intcrcssnnti usando un lineuageio non troppo spocializz~ 
to, e fo r nendo ar1pic spiegazioni di carat toro cloneralo . 

per gli ascolt atori : sforz~rsi di portato il massi~o contri 
buto ne lla discussione od os iecro dal relatore tutte lo spiegazioni nece s­
sario : infa t ti nel GSP c ' è anche questo di buono, che ci si può mostro.J:'o ign~ 
r anti quanto s i vuole , senza ne ssune paura ! 

G. Deoo.tteis 

---- o 

Una ser a t a s!eleoloPi ca 

Come 1 1 anno sccrso anche quest ' anno , il 7 oo.g~io s corso , 1 1As sociazione 
Pro Natura Torino ha voluto mrGanizzar e una serata a l teatro de ll 1 I s tituto 
S. Giuseppe sulla Speleolo6 ia . 

Il oatorial o presentato conprcndova dua cort or.ietra3gi o circa I50 fotoc~ 
l ori . 

I duo filo rea lizzati dal r.1 . e . V. Val esio dal titoio "Una battuta di r i ­
cerca " (durata 10 1 ) o "Esplorazione" (durata 20 1 ) , sono molto piaciuti , sp~ 
cia l oont e quest ' ultimo , i l pri oo conpl~to film sotterraneo reali zzato da l 
no stro Gruppo . 

La seconda parte del l a sora t n corJI)rendova lo 150 fotocolori de l m. e . C. 
Taglio.fico , e i à a molti noto o più volto promi ato ; l a serio ora stata a:rric 
chita per 1 1 occa sion.:: di alcuno fotogr afie inedite e presentata da un adogu,!! 
to coanonto nusica lo o parl ato . 

o p • F . 

Pubbl icazioni 

Sulla Rivista i; onsile dc l C. A. I. (n . 5 .... 6 vol. LXXVIII - I 959 ) è 'oo mpi::.r so un 
o.rticol~ di G. Deraat t eis dal titolo"Lo pi u recenti s pedizioni spe l eo l ogiche 
in Piemonte . 

E' una conDl eta re l aziono delle più i mportanti sco~crte speleologi che con 
piutc i n Pi ooontc dal 1952 al I958 , resa ncc os saria dal la mancanza o quasi di 
pubblica zioni od anche dal fatto che i n t a le periodo .si sono esp lor a te e rilo 
vate in P io~onto cavit~ por uno sviluppo a s sai superiore a quello di' tutto le 
grotte proccdcntenont o noto . 

i."ol numero prccedontc de lla stessa rivista N. Sanfili ppo dcl G. G. Issol di 
Genova pubb l icava un articolo dal titolo "Grotte della Liguri a" . In esso è tra 
1 1 altro contonu t o un in toro s santo o lonco dc llo zone Li guri i n cui sono magg~r 
oonto presenti cavità carsiche . Di . nlcunc di que sto però i dat i vanno ~odifi-­
cati per scoperte conpiuto ·rccontemcntc anche da l nostro Gruppo. 

P . F . 
(continua a pag . 4) 
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PR.Er.m:SS~ PER LO STUDIO DEI POZZI A NEVE 

lJel corso di numer ose campagne speleologiche abbiamo os servato che la 
ma5gior parte di quelle cavità naturali a forma di pozzo in cui fin a tar­
da estate si conserva un ammnsso di neve presenta caratteri morfologici C..2_ 
muni e molto diversi da Qu0lli di ogni altro genere noto di cavità carsiche 
vertical i (poz zi scavati per erosione diretta , sia assorbenti che di affi..2_ 
ramonto , o dovuti alla cos i ddetta erosione inversa, oppure a sprofondamen­
to, ecc.). 

La genesi dci pozzi a nove di questo tipo paro esser e in stretta rol~ 
zione con l ' ammasso nevoso ospitato sul fondo . Attribuiremo perciò solo a 
questi il nome di "pozzo a nove", cha invece di s olito viene esteso a qual 
siasi pozzo con nove, a prescindere dal l a morfologia che pr esenta , e quin­
di anche a i pozzi i n cui l a pres enza di neve è estranea al l a genesi della 
cavità. 

Con ciò riteniamo anche di poter individuare un caso particola r e di 
speleogenesi, che non è stato preso in consider az i one dagli Autori che r e­
centemente trattarono l ' argomento (Maucci , Gèze, Renault, Nangeroni, ccc.; 
solo il Trombe fece qualche cenno nl riguardo) e a questo scopo svolgeremo 
nella prossima spedizione a l Marguareis una ricerca sis tematica su questi 
pozzi . In essa partiremo dalla base di alcune os servnzioni fatte casua lmen 
t u negli anni scorsi , che ora esponiamo. 

La pr esenza di un gran numero di pozzi a neve (forse varie centinaia ) 
fu da noi n~tata nei buciri carsici a ssorbent i delle Alpi Liguri, t ra Or­
mea e Li mone e precisamente : a N- 0 del Mongioie 1 nel vallone delle Masche, 
nelle località di Bi0cai , dello Moglie , di Piaggia Bella, sul versante Sud 
dcl Marguareis, nelle località Navola, Scarasòn, Scevolai e Carsene . Qual­
che esempio notammo nella Vestricia (Alpi Apuane) . Cavità del genere tro­
vammo anche in calcescisti o calcari metamorf i ci tra la Val Maira e la Val 
Po. Inoltre sul la base di varie indicazioni riteniamo che il fen omeno sia 
presente un po' ovunque sugli alti piani carsici rocciosi posti al di sopr a 
di una certa a ltitudine. 

Nel fenomeno dei pozzi a neve alle condizioni generali necessarie per 
lo sviluppo del carsismo (roccia solubile; fes surazioneJ possibilità di 
drenaggio nell ' inttorno della massa rocciosa , data dal dislivello t r a due 
punti affioranti di essa) si ass ociano condizioni car attoristiche r 

1) I pozzi si aprono nei bacini assorbenti di sistemi carsici , 

2) in condizioni cl i matiche quali si hanno nl disopra di una certa alti t u­
dino, che da noi varia tra i 1500 e i 2000 m, 

3) dovo l a superficie topografica non ha grando pendenza , 

4) dove essa si prosonta corno un "carso nudo" (cioè ad assorbiment o dispeE_ 
so ), 

5) i n presenza di diaclasi verticali . 

6) Un accumulo di neve si eleva sul fondo dei pozzi restando staccato dal­
lo pa r eti e vi si conserva per buona parte dell ' anno . 

Ci s ono poi altre condizioni che pur non e ssendo necessarie perchè il 
fenomeno si verifichi, i nfluiscono su di esso, come ad esempio l ' esposizi.2_ 
ne del versante, l ' entità delle pre cipitazioni nevose , il grado di purezza 
e di solubilità della roccia . 
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Le carat teristiche morfologiche pi ù appariscenti dei pozzi a neve so 
no: 

la fo r ma dell ' orifizio sovente a llungata nella direzi one della diaclasi 
origi naria , 

l a forma grosso modo rettangolare del la sezione assiale trasversal e dcl 
pozzo ; i l fondo di questo non è per ò chiuso dcl tutto, ma è t agl i a to da 
una fessura larga pochi centimetri, che segue la diaclasi verti cal e ori 
ginaria; 

l e dimensioni: larghezza : da 1 a 3 m; profondità: da 4 a 30 m, di rego­
la sui 5/10 m; lunghezza assai varia ; 

( Oltre a questa f orma più semplice e frequente , si hanno termini di pa§_ 
saggio a doline ampie con pareti ripide e neve sul fondo) . 

il presentarsi s ovente i pozzi vicini gli uni agli al tri e a gr uppi an 
che molto numerosi; rarament e isolati ; 

un dvposito sul fondo, s otto l a neve , di det r i to ro ccios o minuto, che 
pare di non grande spessore . 

Esponiamo ora la spiegazione del fenomeno che ci par e pi ù probabi le 
o che servirà di spunto per verifiche e nuovo osservazioni nel corso del ­
le prossime ricerche . 

A) Mecca nismo di approfondi mento del pozzo a neve già format o. 

Ogni anno nell'inverno il vento accumula una gran quantità di neve 
nel pozzo, che poi con il calore estivo fonde lentamente . L ' acqua di fu­
s i one si distribuisce in sottile ve lo sulla rocci a del f ondo , scorrendo 
l entamente su di essa e quindi si r i versa nella stretta fessura di f ondo . 
Prima di giungere a questa però 1 1 acido _carbonico contenuto noll 1 acqua è 
già entrato in r eazione con l a roccia del fondo e l ' a cqua si è satura ta 
di Ca(Hco

3
)
2

• In queste condizioni s i ha azione corrosiva s olo sul pavi­
mento dol pozzo e non pi ù o qua si sui bordi della fessura , che si limita 
a svolger e funzione di dr enaggio . I n cltre parole il pozzo si appr ofondi 

-sce per progressivo abbassnmento dol pavimento, porchè so lo su di esso s i 
esercita l ' azione corrosive dell ' a cqua . Inoltro nel processo di appr ofoE_ 
dimento il pozzo conserve. sompro la stessa l a r ghezza , da cui l a sezione 
vortica l e a forma rettangolare . 

B) Meccanismo originario . 

Si è notato che non si t rovano pozzi a nove dalla forma tipica mono 
profondi di 4/5 m, il che fa supporre che queste cavità nùlla fase em­
brionale abbiano a ltra fama . 

Si potrebbe allora pensare che inizialmente queste cavità s i presen­
tino come un caso pcrticolnr e di 11solco 11 (Karren, lapiàz) il qua le devo 
il suo ma~gior sviluppo nll ' essersi impostato in una diaclas i che offre 
possibilità di drenaggio sotterra neo a ll' a cqua di fusione della neve . Qu~ 
sta condiz ione favorevole permetterebbe l ' escavazione di una fessura in 
cui comincerèbbe ad accumulars i la neve . Il cumulo dappri ma , data la 
s trettezza delle. fess ura non può reggersi senza stare a contatto con le 
pareti, se non dopo ch e l a sua altezza si sarà molto ridotta in seguito 
alla fusione: l ' alla r gament o proceder à quindi quasi alla pari con 1 1appr.2. 
fondimento . 
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Più il pozzo si approfondisce e più neve può r uccogliervisi J più il 
pozzo si allarga e più nevo può stare in esso senza toccare le parati a 
per cui, oentre l' azione sulle pareti andrà sempre più riducendo l a sua 
durata annuale , atunontorà invece la durata dell ' azione corrosiva sul fon 
do , accelerando l'approf ondimento . 

A un certo punto il pozzo diventerà più profondo dell ' altezza massi 
ma che il oucchio di nove può raggiungore . L'allargamento procederà al­
lora solo più fintant o da permettere al mucchio di neve di tale altezza 
massima ormai stazionaria di reggersi sonza toccare le paroti, dopo di chè 
divorrà nullo . Da questo punto in avanti si ho l a sezione verticale a ret 
tangolo . 

C) Senilità dei pozzi a nevo . 

E ' a ssa i r a ro il caso di pozzi a neve che superino una trentina di 
oetri di profondità. Ciò può essere i mput a to a qualche causa che a rrosti 
il meccanismo di approfondimento testè esposto . Il "percorso" del calore 
che fondo annualmente una quota parte del deposito nevos o ospitato nel po~ 
zo è diverso a seconda della profondità (e quindi dell ' età) del pozzo ste.!!_ 
s o. In un pozzo di pochi metri l a fusione della neve avviene principalme.!!_ 
to por irraggi amento solare e por~ombio termico con l ' aria : cosichè la 
neve fondo in superficie e l'acqua di fusione si sature di co2 e percola 
lungo i grani di neve fino a rogeiungcre il pavi mento del pozzo . La fusi.2_ 
ne r apida: l a neve non si conserva nel pozzo neppure per tutto l'anno. 
In un pozzo profondo l ' ammasso di nove è invoco sottratto a ll'influenza 
diretta dcl solo; anche gli scambi termici con l'aria sono trascurabili 
perchè questa , una volto raffreddatesi, ristagna sul fondo del pozzo e 
non si rinnova ; il calore di fusione è cedut o a lla neve per la massima. 
pnrto direttamente dalla roccia, a cui giunge sia dal sole sia dall 'inte.!'.. 
no del la terra: l ' acquu di fusione della neve ha pùrciò poche possibili­
tà di caricarsi di co

2
, trovandosi separa t a dall' aria da una barriera di 

neve; o ciò spocinlmento se questa è stata rosa ghiaccio compatto e poco 
porosa dall'altezza ormai notevole del deposito : l'aziono corrosiva della 
acqun si annulla (o quasi) e con ossa l'approfondimento del pozzo (si no­
ti cho la superficie topografica si abbassa continuamente ad opera degli 
agenti geologici esogeni , per cui l ' approfondimento del pozzo può conti­
nuare senza essere avvertibile porchè compensato da tale f enomeno) . A qu~ 
sto punto ~l pozzo può eventualment e essere modificato ad opera di nuovi 
f attori, anche fino a perdere completamente l ' aspetto e le caratteristiche 
di pozzo a neve . 

Si sono fin qui esposte dello ipotesi , che giustificano però l a campagna 
s istematica di ricerche di cui si è detto all ' inizio . Senza scendere nei 
dettagli diremo che essa si svolgerà in due direzioni : 
1) Ra ccolta estensiva di alcuni dati di facile rilevazione su un gran n~ 

moro di pozzi a nevo onde fondar e l o ipotesi succeGsive su basi stati 
sticho (per questo si sta nno preparando schedo adatto ) . 

2) Studio intensivo di a lcuni pozzi a nove tipici per mez~o di esporionze 
o misurazione di più lunga e delica t a esecuzione . 

I primi risultati della campagna saranno riportati , se possibile, sul pro~ 

simo numero di questo bollettino . 
G. Damatteis - P . Chiesa - (Sez . s tudi f isici) -

Redattore : P . Fusina 
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